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Bux: basta con le chiese-teatro
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«Rivediamo le norme sull'adeguamento liturgico delle chiese». L'appello, fatto in forma

di invito al dibattito, è rivolto alla Cei da don Nicola Bux, consultore dell'Ufficio delle

celebrazioni del Sommo Pontefice e della Congregazione per la Dottrina della fede.

Il sacerdote barese ha fatto la sua provocazione giovedì sera nel corso di un

dibattito a Reggio Emilia davanti ad una platea di oltre 200 persone. Quali e quanti sono
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stati gli abusi che hanno portato tanti fedeli a ricercare la forma liturgica more antiquo?

Quanto ha inciso in questo processo di allontanamento dalla messa l'aver voluto

privilegiare l'aspetto della parola rispetto a quello del sacrificio?

Sono alcune delle domande che don Bux ha posto al pubblico per suscitare una

discussione che deve essere franca, pur nella carità, ma che, soprattutto, ha spiegato

anche alla “Bussola quotidiana” che lo ha intervistato, “devono farci riflettere su quello

che ha voluto dirci il Papa con il Motu Proprio e con la prossima pubblicazione

dell'istruzione con il quale applicarlo”.

Don Bux, andiamo con ordine. Si incomincia con i dibattiti e poi non si sa dove si 

va a finire...

Ma non possiamo pretendere di dialogare con gli altri se non sappiamo farlo tra di noi.

Sono stato invitato a Reggio nel contesto della vivace discussione che si è innestata in

città a seguito dell'adeguamento liturgico della Cattedrale. E ho trovato tanta gente che

chiede e desidera di sapere e dire la sua. Ecco, credo che nessun vescovo dovrebbe fare

nulla senza aver ascoltato prima il popolo di Dio. Insomma, un dibattito è più che mai

necessario.

Proviamo a orientarci. Siamo in un contesto dove gli abusi liturgici ormai sono 

la prassi. Che si fa?

Riconosciamo che in parte sono stati responsabili dell'allontanamento dalla fede di

tanti.

Dopo di che?

Credo che si debba partire da un aspetto ormai tralasciato della messa: quello

sacrificale. Nell'ultimo libro del Papa leggiamo che dalla trafittura del costato escono

sangue e acqua. Questo ci richiama che Gesù è venuto non solo con l'acqua, ma anche

col sangue. Benedetto XVI allude a una corrente di pensiero che attribuiva valore

soltanto al battesimo, ma accantonava la croce e considerava solo la parola, la dottrina,

il messaggio e non la carne.

Ebbene?

Quanti confratelli conosco oggi che dicono che basta solo la parola, che la parola è

centrale! Tutto questo tende a creare un cristianesimo del pensiero e delle idee che

vuole togliere la realtà della carne e il sacrificio.

Che cosa c'entra tutto questo con la liturgia?

C'entra perchè oggi si celebra la messa intendendola come banchetto, come cena e



viene assolutamente trascurato il solo pensiero che la messa possa essere il sacrificio di

Cristo.

È un tema ormai annoso, ma oggi qual è l'urgenza?

La liturgia non è più solo quella post conciliare. Il Santo Padre ha ripristinato anche

quella pre conciliare. Significa che non si può pensare ad un adeguamento delle chiese

che non tenga conto anche della liturgia ripristinata, la quale prevede che la

celebrazione della messa si possa fare rivolti ad Dominum e non di spalle, come

maliziosamente si è cercato di far passare.

Un momento. Prima gli adeguamenti e adesso i contro-adeguamenti?

Questo aspetto può essere compreso solo all'interno del grande simbolismo, che

l'edifico sacro cristiano possiede. La Chiesa è simbolo del cosmo ed è composta di

elementi indefinibili e sensibili, allo stesso modo la chiesa, in senso di edificio, è simbolo

dell'uomo composto di un corpo rappresentato dalla navata, da un'anima, il presbiterio

e da uno spirito, l'altare, secondo la simbologia dei padri orientali.

Ma questi sono elementi che, più o meno, sono rispettati dappertutto...

Non ne sarei così convinto. Da circa 40 anni, dopo il congresso di Bologna promosso nel

'68 dal cardinal Lercaro, è andata avanti una forma di chiesa a teatro, dove tutti coloro

che prendono posto si guardano tra loro. Che non siano rivolti più, insomma, verso un

punto comune. Lentamente questa impostazione ha preso piede e ha portato alla

perdita di orientamento della celebrazione che, lo ripetiamo, non ha come suo centro il

popolo né, tantomeno, il sacerdote, ma il Signore, rappresentato dall'Oriente e

successivamente dal Crocifisso.

Che piano piano ha perso la sua centralità...

Di più. Non ha più un punto fermo, è in movimento continuo, è una suppellettile

secondaria. Alcuni confratelli sostengono che la croce è inutile per celebrare. Il fatto è

che tutto ciò che spostiamo dal nostro centro visivo, dal punto di vista psicologico perde

di importanza e se perde d'importanza la croce avviene lo stesso anche per l'altare, che

diventa un podio da conferenza.

Che fare allora?

Ripartiamo dal discorso di Benedetto XVI alla Curia romana sulle due ermeneutiche del

Concilio Vaticano II. Va applicato anche alla liturgia e all'arte.

Lei sceglierebbe quella della continuità? Però il suo, sembra essere un discorso 

di rottura con quanto avvenuto negli ultimi 40 anni.



Partiamo anzitutto dal fatto che la Costituzione Sacrosantum Concilium dice: “Non si

introducano innovazioni se non quando lo richieda una vera ed accertata utilità, con

l'avvertenza che le nuove forme scaturiscano organicamente, in qualche modo, da

quelle già esistenti (n° 23)”. E' la dimostrazione che il Concilio non ha avuto un'azione

così dirompente. Eppure abbiamo affidato le nostre chiese alle archistar, senza

preoccuparci se sono credenti e dunque interpreti della fede che si vuole esprimere

nell'opera.

Aiuto. Pioveranno critiche...

(Ride) Ho posto il quesito in occasione del seminario con sua eminenza il cardinal

Gianfranco Ravasi nel luglio scorso in un seminario. Gli ho detto: “Ma come? Chiediamo

ai genitori dei bimbi che fanno i sacramenti di scegliere padrini credenti e poi per

l'edificio sacro che viene consacrato con un ritto simile a quello dell’iniziazione, con

l’unzione del crisma, quasi fosse una persona, ci permettiamo di affidarne la

progettazione a chi spesso non sa neanche che cosa sia la fede cattolica?”.

Com'è andata?

Sua eminenza è stato molto attento. Ho proposto che certe opere andassero nel “Cortile

dei gentili”!

Intanto però, là, in chiesa il problema rimane...

Il richiamo all'arte sacra ci deve far capire l'urgenza di riscoprire i canoni dell'arte anche

perché il popolo per sua natura rigetta ciò che gli è estraneo. Prenda la croce di

Pomodoro in San Giovanni Rotondo. E' già stata rimossa e sostituita con un crocifisso

tradizionale. O anche a quello che sta succedendo a Reggio. Si vuole portare una

scultura di un artista giapponese che sostituisca il crocifisso: una barca sormontata da

un albero. Non credo che avrà molto seguito della devozione del popolo, che tra l'altro,

spesso paga e fa sacrifici per sostenere certe spese.

Che cosa propone?

Dovremmo rimettere in discussione le norme di adeguamento degli edifici di culto

promulgate dalla Conferenza Episcopale Italiana nel '96. Soprattuto adesso, in presenza

del motu proprio "Summorum Pontificum" e dell'istruzione applicativa di imminente

pubblicazione, ritengo che sarà necessario rivederle. In merito, c’è già uno studio di un

professore dell’Istituto di Scienze religiose della Diocesi di San Severo, don Matteo De

Meo, che meriterebbe di essere conosciuto dall’ufficio competente della Cei.

La accuseranno di eccessivo tradizionalismo...

Ma le norme ecclesiastiche rivedibili e andrebbero riprese ed esaminate per dare ai



sacerdoti e ai fedeli, alla luce dell'evoluzione del Magistero, la possibilità di sentirsi a

casa propria.

Un modo allora per porre un limite agli abusi liturgici?

Mi è piaciuta una domanda fatta da un sacerdote l'altra sera: “Tutti questi cambiamenti

hanno fatto avvicinare la gente alla fede o no?”. Le statistiche dicono di no. Ecco, penso

che mai come in questi decenni siamo stati interessati da documenti del Magistero, da

Paolo VI ad oggi, che puntano a limitare gli abusi. Eppure siamo di fronte a messe show,

alla scomparsa degli inginocchiatoi, che tra l'altro, costringe il fedele a venir meno al

primo compito della messa, quello dell'adorazione. E ancora: ai sacerdoti che si vestono

secondo il loro gusto personale, come se i paramenti non fossero l'oggettività del rito

che viene affidato ad un ministro, anche se indegno. In questo modo la messa è puro

intrattenimento e la chiesa un auditorium.

Perché allora non cambiare le norme dall'alto?

Le faccio questa similitudine. La liturgia cambia nei secoli, come il paesaggio. Anno dopo

anno, secolo dopo secolo, quell'albero, quel prato, quella spiaggia, mutano

impercettibilmente il loro aspetto. Che però cambia. E quando introduciamo degli

ecomostri, che deturpano questo aspetto, ci scandalizziamo. Allo stesso modo è la

liturgia. Quando il cambiamento è stato fatto a forza di decreti sono scoppiati i tafferugli

ed è successo che, dopo 40 anni, quello che si pensava sotterrato come Giona nel ventre

della balena, sta tornando fuori.


